
■ di Roberto Rezzo / New York

PER LA PRIMA VOLTA da quando nel

1980 Saddam scatenò la guerra contro il Pae-

se di Khomeini, un capo di Stato iraniano si è

recato ieri a Baghdad in visita ufficiale.

L’evento è stato sot-

tolineato da entram-

be le parti con gran-

de enfasi, sia nelle di-

chiarazioni ufficiali sia nella sun-
tuosa cornice del cerimoniale. Un
convogliomotorizzatoha accom-
pagnato Mahmud Ahmadinejad,
l’ospite venuto da Teheran con
una folta delegazione compren-
dente quattro ministri, sino al pa-
lazzopresidenziale. Qui un tappe-
to rosso era stato disteso in segno
d’omaggio lungo il breve tragitto
che Ahmadinejad ha compiuto a
piedi sino al punto in cui lo atten-
deva il suo omologo iracheno Ja-
lal Talabani.
Normalmente nell’Iraq del caos e

degli attentati i rappresentantidei
governi stranieri arrivano e parto-
noquasidinascostoperminimiz-
zare i rischi di azioni ostili. Nessu-
no ad esempio s’azzarda ad anda-
revia terra dall’aeroportosinoalla
cosiddetta Zona verde, l’area su-
perprotettanel centrodi Baghdad
in cui si trovano i principali uffici
governativi e le ambasciate di Sta-
ti Uniti e Gran Bretagna. Quella
strada è considerata una delle più

pericolosedell’interoterritorioira-
cheno e viene solitamente evita-
ta. Bush e gli altri leader interna-
zionali sono soliti trasferirsi in eli-
cottero. Ahmadinejad l’ha osten-
tatamente percorsa in automobi-
le, quasi a significare che lui, a dif-
ferenza di altri potenti della terra,
in Iraq è benvoluto.
Talabanihaparlatodivisita«stori-
ca»,chedimostracome«lerelazio-
ni tra i due Paesi siano buone». Il
premierMalikihaaggiuntochees-
sa contiene anche «un messagio
ai Paesi vicini, affinché rafforzino
le loro relazioni con l’Iraq», e ha
preannunciato la firma di «accor-
di in tutti i campi». Ahmadinejad
hasottolineatocomesi stiaapren-
do un nuovo capitolo nelle rela-
zionibilaterali, edha definito«ve-
ramente felice una visita in Iraq
senza il dittatore», cioè Saddam.
Il clima amichevole nei rapporti
fra iduegovernihaqualcosadipa-
radossale, se si pensa che il princi-
pale alleato di Baghdad, gli Usa,
sono il nemico numero uno di
Teheran.Ancoraallavigiliadell’ar-
rivo di Ahmadinejad, Bush aveva
accusato l’Iran di armare alcune
miliziesciite irachene«conconge-
gni sofisticati che uccidono» i sol-
dati americani in Iraq. Ahmadi-

nejadgli aveva rispostodi ritenere
che «l’insicurezza, i disaccordi e le
tensionisonoorchestratedaglioc-
cupantidell’Iraq».Cioèdalle trup-
pe Usa, che Talabani e Maliki mai
definirebbero con quel termine,
vistocheanchegraziea lorosi tro-
vano dove sono. Ma Ahmadi-
nejadnonhasorvolatosuicontra-
sti conWashingtonnemmenoie-
ri, e senza preoccuparsi di mettere
in imbarazzo i padroni di casa, ha
tranquillamenteaffermato che «il
popolo iracheno non ama l’Ame-
rica».
Che il teatro iracheno sia un for-
midabile guazzabuglio militare,
politico, diplomatico è emerso

del resto anche dalle dichiarazio-
nidi segno opposto registratesi ie-
ri suuntema controversocome la
presenza di gruppi dell’opposizio-
ne armata al regime di Teheran in
territorio iracheno. Talabani ha
garantito a Ahmadinejad che

quelle formazioni, i «Mujaheddin
delpopolo», sarannocacciate.Ma
le autorità militari statunitensi
hanno replicato che a loro non ri-
sultaessercialcunapresenzaarma-
ta dei Mujaheddin del popolo in
Iraq,edhannoricordatochequel-
l’organizzazione fu neutralizzata
dagli americani stessi all’indoma-
ni della caduta di Saddam.
Nei colloqui con Ahmadinejad,
Talabani ha ricordato i giorni in
cui lui ed altri oppositori di Sad-
dam,curdie sciiti, trovaronoospi-
talità e rifugio oltre frontiera:
«L’Iranci fudigrandeaiutoduran-
te i giorni del bisogno, quando
noi iracheni eravamo senza casa e

disperati». Maliki è sembrato allu-
derealminoresostegnochetrove-
rebbero oggi a Teheran le milizie
sciitedi Moqtadaal-Sadr, la cui fe-
deltà alle nuove istituzioni è piut-
tosto incerta, quando ha lodato
«le recenti posizioni dell'Iran»,
che «ci hanno aiutato molto nel
garantire sicurezza e stabilita».
Il potere oggi in Iraq è prevalente-
mente in mano agli sciiti come
Maliki ed ai curdi come Talabani.
Divisa fra sostenitori e avversari
del nuovo corso è la comunità
sunnita. Manifestazioni ostili al-
l’arrivo di Ahmadinejad si sono
svolteaBaghdad,Fallujaealtrecit-
tà.

INFORMAZIONE spazza-

tura. Uno dei massimi

esperti di comunicazione

denuncia che la copertura

della campagna elettorale

da parte dei media è «fazio-

sa e superficiale». Walter Sho-
renstein nel fine settimana ha
fatto recapitare una lettera di
fuocoai leaderdelPartitodemo-
cratico. Invoca una campagna
diprotestacontrogiornalie tele-
visioni. Vuole che gli elettori
sappiano a quali conclusioni è
giunto il suo osservatorio. Sho-
renstein è il fondatore del Joan
Shorenstein Center on the
Press, Politics and Public Policy,
ilcentrodi ricercadellaHarvard
University dedicato «all'analisi
delle interazionitra informazio-
ne e politica». La nota è partita

alla vigilia delle primarie in
Ohio e in Texas, due Stati che
Clinton deve vincere per salva-
re la propria candidatura.
«Lacopertura delle presidenzia-
limistafacendoindignare -scri-
ve Shorenstein - Queste sono le
elezioni più importanti della
mia ormai lunga vita. Per citare
unodeimiei filmpreferiti, sono
incavolato nero e non intendo
sopportareoltre». Il filmcuisi ri-
ferisce è Network, diretto nel
1976daSidneyLumet,doveun
conduttore di telegiornale con
disturbi mentali, interpretato
daPeterFinch, implora indiret-
ta gli spettatori perché si ribelli-
noaimezzucciconcui i respon-
sabili del network cercano di fa-
re audience. «La posta in gioco
è troppo alta perché i media
continuino a ignorare le que-
stioni importanti mentre ci os-
sessionano con la pettinatura
di Hillary o la bella voce barito-

nale di Obama. È nel migliore
interesse dell'America che gli
elettori ricevano più informa-
zioni su come ride Hillary che
sul curriculum legislativo di
Obama?È un beneper lanazio-
ne che si presti più attenzione
alle differenze nel modo di par-

lare che alle differenzenei piani
di assistenza sanitaria? La no-
stra democrazia dipende anche
dal fatto che il potere dell'infor-
mazione assolva il suo compito
critico di informare gli elettori.
Troppospesso invece i resocon-
ti sulla campagnasonodi parte,

condiscendenti o superficiali».
OccorredirecheWalterShoren-
steinnonèaffattoneutrale: sto-
ricamente è un sostenitore e un
finanziatorediClinton.Leaccu-
se contenute nella lettera sono
tuttavia corroborate da un'im-
ponente corpo di prove. Sho-
renstein ha allegato una serie di
studicondottidall'istitutoapar-
tiredatempinonsospetti,ovve-
roquandolacampagnadiClin-
ton sembrava inaffondabile. In
unopubblicatonell'ottobredel-
lo scorso anno si nota già un vi-
stososbilanciamentodeimedia
a favore diObama. «Solo il 12%

delle storie esaminate spiega ai
cittadiniquale impattoleelezio-
ni potrebbero avere su di loro -
si legge in una ricerca del
Project forExcellenceinJourna-
lism - Quasi nove storie su dieci
riguardano questioni rilevanti
solo per i partiti o i candidati.
Barack Obama e Fred Thomp-
son sono i candidati che hanno
ricevutoicommentipiù favore-
voli». Questo vuol dire che per-
sino una breve candidatura di
bandieracomequelladel repub-
blicano Thompson ha ricevuto
miglior stampa di Clinton.
La tendenza è rimasta immuta-
ta se il Saturday Night Show, il
varietà televisivo più popolare
d'America, ha ormai una paro-
diafissadeigiornalisti«tuttipaz-
zi per Obama» che trattano
Clinton alla stregua di una stre-
ga malvagia.
Il Los Angeles Times domenica
sentenzia ironico che non è più
il caso di ascoltare noiosi com-
mentatorioleggeresondaggi in-

garbugliati per capire come sta
andando la campagna elettora-
le. «Finalmente qualche dato di
cui si può discutere piacevol-
mente sorseggiando mimosa al
brunch: laT-shirtdiBarackOba-
ma creata dallo stilista califor-
niano Shepard Fairey si vende
sueBayacirca381dollari.Quel-
la disegnata da Marc Jacobs per
Hillary Clinton viene via per
meno di 55 dollari».
E la conferma che si tratta di un
indicatore attendibile, arriva
dal comparto degli accessori.
Freddy & Ma, un designer di
borsette genere cheap & chic,
ha lanciato due modelli a sec-
chiello al prezzo popolare di 25
dollari. Quello con la dicitura
«VoteObama»sivendebenissi-
mo. Quello con «Vote Hillary»
hanno dovuto ribassarlo a 10
dollari. «Abbiamo dovuto met-
tereHillary insaldo-spiega lati-
tolare - Ilmagazzinoèpienoe la
sua campagna è pressoché fini-
ta».

Il presidente iraniano Mahmoud Ahmadinejad e quello iracheno Jalal Talabani ieri a Baghdad Foto Ansa

Perché non sia la
sclerosi multipla

a farci la festa.

L A  G A R D E N I A  D E L L ’ A I S M  I N  P I A Z Z A .

Quest’anno per la Festa della Donna raddoppia
l’appuntamento con la Gardenia dell’AISM. In oltre
3000 piazze, per ben due week end, avrai la possibi-
lità di sostenere la ricerca scientifica sulla sclerosi
multipla, grave malattia del sistema nervoso centra-
le che colpisce soprattutto le donne. Quest'anno sce-
gli di stare al fianco delle donne. Due volte.

Sotto l'Alto Patronato del Presidente della Repubblica Presidenza del Consiglio dei Ministri
Dipartimento della Protezione Civile

L’1 e il 2, l’8 e il 9
vieni in piazza.

1-2 e 8-9 marzo 2008

Per conoscere la piazza
più vicina chiama il numero

840.502050
(al costo di un solo scatto da tutta Italia)

oppure visita il sito www.aism.it

PER LA Festa della donna
CON LA GARDENIA DELL’AISM SOSTIENI

LA RICERCA SCIENTIFICA
E AIUTI LE donne A VINCERE LA

sclerosi multipla. DUE VOLTE.

Con il patrocinio di 

Paradossi del Golfo:
gli Usa sono
il principale alleato
dell’Iraq e il nemico
numero dell’Iran

Tensione con la Colombia, Chavez muove i tank
Il presidente venezuelano manda soldati e mezzi al confine dopo l’uccisione del numero due delle Farc

Il premier Maliki:
abbiamo
buone relazioni
e firmeremo accordi
in tutti i campi

PIANETA

«Solo il 12%
degli articoli spiega
quale impatto
avranno le elezioni
sulla vita dei cittadini»

Ahmadinejad
accolto da amico
a Baghdad
Nessun capo di Stato era più venuto
dai giorni della guerra Iran-Iraq

Media americani bocciati: sulle primarie faziosi e superficiali
Il centro di ricerca della Harvard University attacca i giornali: ignorate le questioni importanti, si parla della pettinatura di Hillary

■ Il presidente venezuelano,
Hugo Chavez, ha ordinato l'in-
vio di carri armati alla frontiera
con la Colombia e ha messo in
statod'allerta l'aviazionemilita-
re. È la risposta all'incursione
di truppe colombiane sabato
scorso in Ecuador contro un
gruppo di guerriglieri delle
Farc, fra i quali si trovava il nu-
mero due dell’organizzazione,
Raul Reyes, che è rimasto ucci-
so.
Chavez, che nei mesi scorsi ha
promosso negoziati con le Farc
per ottenere il rilascio di una
partedellepersone da loro rapi-
te,haanche richiamato l'amba-
sciatore venezuelano e tutto il
personale diplomatico a Bogo-

tà.Allo stesso tempohaavverti-
tocheulteriori iniziativemilita-
ri della Colombia oltre confine
rischianodi scatenareunaguer-
ra in Sudamerica.
«Il ministro della Difesa su mio
ordine ha mosso dieci batta-
glioni meccanizzati al confine
con la Colombia», ha annun-
ciato Chavez nel consueto in-
tervento televisivo della dome-
nica. «Anche l'aeronautica è
stata mobilitata -ha aggiunto-.
Noi non vogliamo la guerra,
ma non permetteremo che né
l’impero (gli Stati Uniti) né
qualche suo cagnolino, tentidi
indebolirci».
Già l’altro giorno, non appena
si era diffusa la notizia dell’at-

tacco delle truppe colombiane
interritorio ecuadoregno,Cha-
vez aveva messo in guardia Bo-
gotà dal condurre iniziative
analoghe in territorio venezue-
lano. E ieri ha affermato che se
ciò accadesse, sarebbe «causa
di guerra».
Anche il presidente ecaudore-
gno Rafael Correa ha reagito
duramente all’incursione di
forze colombiane nel proprio
territorio, richiamando il pro-
prio rappresentante diplomati-
co da Bogotà. La Colombia ha
commesso «la più grave viola-
zione della sovranità» del-
l’Ecuador mai avvenuta negli
ultimi anni, ha dichiarato ieri
il ministro degli Interni di Qui-

to, Gustavo Larrea.
Una delegazione ministeriale
ecuadoregna è stata inviata dal
presidenteCorreaalcampodel-
le Farc attaccato sabato dal-
l’aviazione e dalle forze speciali
colombiane.«Noi vogliamosa-
pereconesattezzaquali armisi-
ano state usate» nell’operazio-
ne, ha dichiarato il ministro
dellaDifesa,WellingtonSando-
val. Quest’ultimo ha precisato
che l’esercitodell’Ecuadorè sta-
tomesso instato d’allerta.Saba-
to sera Correa aveva accusato il
suoomologocolombianoAlva-
roUribediaverglimentito,pre-
sentandol’attaccoalla basedel-
le Farc come un «inseguimen-
to a caldo».

■ di Gabriel Bertinetto
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